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Non è soltanto doveroso atto di corte~i.a porgere all ' i ni­
zio d'ei nostri lavori un s aluto deferente e cordi ale ai rappresentan­
ti del · Gove:1'no, venuti qui non tanto ~er ~scoltare quant o per dirc i 
qualche cosap_ non tanto per dare testimonianza del peso che la nostra 
Organizzazione ha nella vita naz ionale, quanto per dare un atto di 
riconosci mento a quello che l'industria ha fatto, fa e continuerà a 
fare per r a~forzare l a struttur~ economica de~ nostro Paese e per 
far si che il nostro . Paese trovi nella produzione , ed in un costan­
te progr~sso della pr.oduzione, le f .onti di un I.Q.aggio:r benessere., _ 
Un sa~uto anche ai rappresentanti delle Nazioni estere e delle Or­
ganizzazioni dell 9E.R .P. ~ 

Superfluo rivolgere -un saluto a Voi, delegati di tutte le 
nostre Associa zioni, che rappresentate la q_uasi totalità:r la t ota l ·i ­
tà, potrei dire, dell'industri ~ italiana ~ Voi sapete che non vi è 
e non vi può essere frattura o di stacco o allentamenti nei vincolj 
tra Voi e noi, perchè se è vero che in un ' Organi zzazione come l a no­
stra non è pensabile una costante concordanza di idee Sull 'azione 
da svolgere o sull 'atteggiamento da adottare di fronte a que s to 0 
a quel problema, una cosa, però , è certa, ed è ben certa, ed è che 
abbiamo tutt~, Voi e noi, un'uguale concezione del nos tro compito , 
un uguale pensiero sul modo come svolg erlo , una uguale sensazione 
che senza una armonizzazione costante del n ost r o i nteresse con un 
interesse più vasto, vano sarebbe i l difendere quel li che r i teniamo 
essere i nostri diritti e la nos t ra s tessa funzione o -

Inutile sarebbe tediarVi con una l unga esposi zione sugli 
avvenimenti di que s to ultimo anno e su quella che è s tata l'azione 
nostra ~ Non è molto che ci siamo riuniti p non è molto che ho avu­
to modo di esporVi le diretti ve che abb iamo segui to di f ronte a pro 
blemi di carattere sindacale ed a problemi di caratt ere economico.­
La relazione che Vi è sta ta tempestivament e distr ibuita co n t iene una 
larga esposizione di qùanto abbia.mo f atto e s oprattutto del pensie­
ro che ci ha condotti nel f arloo 

Inutile anche mi pa r e soffermarmi sui recenti accordi di 
carattere sindacale sui qual i già a l ungo h o avuto modo di i ntratte-

nermi con grm parte di Voi. Non vi è frattu r a fra azione n el campo 
sindacale eù azione n e l campo e conomico, come non vi è f rattura fra . 
la situazione sindacale e quell a e con omi c a . Si t r a tta di due a s pe t ­
ti di m;i. unico problema , o meglio di un 'unic a situazione., Vi è e vi 
deve essere, quindi , e ciò ho r i c ordato sempre 11 in materi.a s inda cale 
un criterio di pos s i bilismo che non deve mai a bband onarci, c ome non 
deve mai abbandonarc i la preoccu pazione di assicurare a ch i con n oi 
collabora n ell ' attività produttiva , quella tranquillit à , qu ella se­
renit à, quel b eness ere anche , che sono elementi direi quasi i ndi spen -
93,bili ad a s sicurare un costante incremento della produzi 0ne 0 

Se i o dovess i i ntr attenerVi come nelJe aJ t1 ~ Assembl ee sui 
pr oblemi economic i ch e prin cipalmente et t occarw da vi cj n o 9 io dc­
v.rei ripet erVi cose già dette , c ose che Vo i tut tj hP.n ~0~0e~ete . 
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Quello che era giusto ieri è giusto oggi a - Anche avveni­
menti dell'importanza di quelli che s i sono verificat i nel mondo 
dalla fine del Giugno scorso nofr gius t ificano cambi a menti di pen­
siero: l a via .giusta ·che -dev e ~or tare al maggior bene comune è . 
s'empre la stes s a anche se- qualche ostaeolo può obbligare a qual -
che devi.azione o - Guai a noi se pensassimo che la deviazi.op.e ,_ per-
chè forse piacevole 9 · rappr·es.enti l a vera via g a non _lontana S<:!a­
denza finiremmo col trovarci i n una pa_lud,e dall a quale ben labo­
riosa sarebbe· l 'uscita o , 

· E con questo intènilo riferirmi sia a coloro che ere-·· 
dono che .g]_i interv~nt~ ~statali, _inevit~bili d~ fronte a talune 
difficoltà contingenti 9 r appresentino brillanti soluzioni e non 
invece un male inevi tabile, che per essere inevitabile non cessa 
di essere un ma-le e deve perciò ess ere li~i tato quantp possibile, 

. sia a coloro che .con . gli aumen~i ,di domanda e di· pljezzo verifica­
tisi in questi . ultimi mesi . si illudono che poss ano essersi rtsol­
te · le difficoltà nel-le qua-l 'i le.:. az:i,ende industriali si trovavano 
nel primo sem-estre dE)ll 'anno o - La normalità . è g_ue;t.11:1 di allora 
e non quella di oggi e dobbiamo credere ed ariche sperare che vi 
si ritorni al più presto~ 

~ e s t o dobbiamo tenerlo ben presente tutti noi industria­
li, come devono tenerlo presente le persone che hanno la massima 
resp9nsabilità della poli t i ca economi ca del Pa ese~ 

E ' giusto ed umano ,ch e c iascun imprenditore s ia soddi­
sfatto di un miglior andamento a z i endale 7 ma bi s ogna tener pre­
seµte che i periodi di pr ezzi in aumento, d etti generalment e di 
congiunt ura favorevole, mascherano ma non cancella.no ·err ori pas­
sati ? s iano_ errori di ge sti one aziendale o di pol itica econ omica , 
errori . che a scadenza più a men o lont ana non possono non- riappari-
re con i loro effetti e normalmente a ggr avati ,. , · 

Non volendo intrat t en er mi sui dif f erenti problemi di po­
litica economic a , mi limiter ò a parl arVi su di uno , indubbiamente 
tra i fond amentalife cioè sul problema dei costi di pr oduzione, 
problema che , oggi i n congi unt ura meno sf avorevol e, è altrettan­
tq a t -t;uale di quanto lo er a quest a pr i mavera, quando l o abb i amo 
posto come tema a l nostro Conv e~o di Studi di Economia e Politi­
ca Indus t riale .-

Nel nostro Convegno abbiamo a vuto la for tuna dì avère 
per rela tore i l .Prof o Pasquale Jannaècone , i cui alti meriti nel 
campo scientifico hanno avuto i n quest i giorni solenne riconosci ­
mento; l a s ua chiar a , originale e com:ple·ta relazione s1.ù l' argo­
men to ha t rat t ato esauri en tement e il problema di-1 punt o di vista 
dell ' economi a pura e sareb_be cer tamente una manife'3tazione di pre­
sunzione da part e mi a se volessi aggiungere qualche cosa a l ~i ­
guardo. Co
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Io esamineròdild~ro?lemaddal pal.un
1
toddi Vista della poli -

tica economica~ ce~can o i rispon ere a omanda che t 
plicisticamente si sente spesso formulare z per chè in- I t ·-

1
~~PP~ sem-

1 t . a _a 1. co-sti sono e eva i Q 

La vastità e l ' i mportanza del problema richied bb 
una trat t azione più larga e più pr ofonda di quell a che ~e:e e 

.t'uo esse...:. 
re fatta in un dis~orso che ~eve esse~eb~?ntenuto i n limiti ne-
cessariamente brevio - Do'?'ef1 9 senza ~u _1to9 t ~ssere preoccupa -
to di dover~a aff rontare in ?r ma cosi -sin , ~ ~ca 9 ma mi sento in­
coraggiato a farl o quando penso alla superficialità con 1 1 . . , h d . a qua e questo problema viene spesso 9 e si puo ance ire norma1m t 

en ei t rat t ato o 

Non è possi bile e saminare i problemi economici a 1 n _ 
·stro Paese senza cominciare a consià erare la sua struttura e geo~ 
graficao 

La struttura allungata i~l nostro Paese che obbli ga 
a maggiori costi di trasporto rap~resenta i ndubbiamente un co­
sto per l a nostra economia : i l poter disporre di vie acquee 
naturali 9 cioè del mare, dovrebbe ridur re considerevolmente il 
danno, ma l ' eccessivo costo delle operazioni por tuali, artifi­
cialmente creato per catt iv~ regolamentazioni 9 non ne consente 
lo sfruttamento e da porto a porto, anche per le massime di­
stanze , la merce viaggia per· l a via terra i ndubbiamente più 
costosao 

Il nostro P,aese è principalmente un :Paese agri co l o 
l a nostra agricoltura· per la rr:assima parte n on può essere sp;­
cializzata? si presta 9 perciò~ più ad economie agricole chiuse 
a carattere famigliare che rappresentano dei vantaggi

9 
parti­

colarmente dal punto di vista della stabilità1 ma che non con­
sen tono i rendi menti produttivi dei terreni a coltura special i z ­
z ata, dove la meccaniz zazione ha più facile applicazione

0 
_ Tan­

to più se si considera che i n Italia le zone agricole non s ono · 
distinte da quelle industriali? t anto che spesso nella stessa f a ­
miglia ci sono l avoratori agricoli e lavoratori industriali, è 
f acile comprendere come è difficile raggiunger~ un molto maggio­
re e più ra-pido a umento di produttività e cDI1segue111'ie;,1ente di re­
munerazioni i ndustriali se non si ha corre:l.at.:;.vamente un progres 
so nella produttività e nelle remunerazioni agricole

0 
- -

Oggi noi assistiamo al fenomeno delleesistenza di terreni , pres-
i;:! imi a zone industriali, molto peggic coltivati di quanto 1·0 e­
rano alcune deciné di anni or sono, essendosi la mano d 1 opera 
spostata in stabilimenti industriali _dove si trova in mjsura 
esuberant e e perciò im.produtti vao •-

Questo dimostra che 1 1 industria ha camn:i:nato pH; rapidamente 
dell v agricoltura (il confronto n:,n VtJ. ~:i. e &,ssoluta11en.te esseire 
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un confront0 di m:riti. o demeriti delle due cat egorie ) e che 
perciò è sull I agri col t ur a ch e bi sogna in pr imo l uogo ·punt'a re , 
eréh è ben difficilmente sa.rà pos s ibi le ribas sare in maggi or ·. 

~isura i costi i ndustria.l :t se non sarànno riba s sati i costi ·a -

gricoli o 
Si è av1.1ta nella pol itica a gricola pass a t a e recente 

una v isione cosi. vasta del proble~a a gr i colo nel quadro di tut-­
to i l fenomeno econcmic6, o non si è 'pi ut t~s ~o r idot t o il pro­
blema a d una quantità maggiore o mi nore di Et+.ari da distribui-
re di percent ual~. di r ipartizion e da spostare di zone p i ù · 

0 
~eno grandi da bon ificare, di prot ezioni do gana l i più o me-

no la r ghe da assicurare? 

Non è certo mia i ntenzi one di vol er f are critiche e neanche da ­
re ·suggerimenti specif i ci s u una materia dove ·mi mancano l e 
necessar i e cognizioni tecni che 9 ma ho dovuto accennare al pr o­
blema per la sa.a gravità e per la sua st r et ta i nterferenza c ol 
probl ema industri a l e o 

Le ricchezze na t urali del nostro Paese non sono c er­
t o mol to abbondanti 9 ma le&fic i enze s ono ·mol t o mi nori d i quan­
to si suol credere i forze i dr i che 9 clima 9 bell ezze na t urali 
in pa r te possono soi:perire alle defici enze di materie primec 

Questo r a p:,... n esame dell a geografia del n ost ro Paese 
ci può consenti re di c 0:z:,.cl .udere che jl s e la su a struttur a non 
s i presta ad un ' e conomia a rapi do sviluppo 9 esso ha tuttavia 
larghe pos sibilità per maggiori produtti vi t~ e 

Se passiamo ad esaminare i l f enomeno del c osto di pro­
duzione in rel azione all 9 elemento u omo, n oi vediamo che tut te 
le ca t egor ie s ono pronte a d attribuirsi vicend evolment e l a col­
pa degl i elevati~mst i di produzione ~ gli i n dustriali danno l a 
co l pa all a mano d 9 oper a 1 i mput andola di scarso rendimento; i 
lavorat or::L i n c olpano di i nett i tudine e di avari zia i aatori di 
l avoro 9 t utt :. sono d ra ccor do nel da re col pa al Govern o per una 
cat tiva politi ca economica ed a sua volta il Governo at tribui ­
sce a tutte le categorie la colpa di non ris pon dere alla su.a 
politica come di dover e e di essere perciò causa dei mancat i mi -
gli ori r isul~ati ~ 

La ve r ità con tut ta probabili t à sta nel f a tto ché" t ut -' . 
t i abbiamo l a nostra parte di colpa e i s e ci s ono defi cienze 
maggi ori o minori più da una parte che dall 'al t r af questo non 

dipende da maggi.e re ~ minore demeri ~o 9 ma da maggiori o mi nori 
di:ff icol t à che :!.. r::..spetti vi compi t i present ano., 

Che negli s0orsi anni il rendimento della mano d ' ope­
ra i n I talia sia s"ta.to spesso deficiente è cosa notor ::i.a-; che an-Co
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cor a oggi 9 parti. colarmente dove la ma.no d çopera è esube t 
, ra..n e ~ l a produt tività, sia scarsa e pure vero j ma s arebbe ingì t 
la t · t 1 . US ,O f arne una colpa al si ngolo vora ore 1 a i ano e ·sarebb 

d. · ~ e er-rat o vedere in q~esto i:n ?stacolo_ 1 cara~uere permanente per 
una riduzione dei cost:;,. di produzioneo 

Indubbiamente ci sono e conti.nueranno · ad esserci dif-
. f erenze_ di _: ~ndim~to g la_neb~ia di Mi ~ano ~pinge ~ll'operosi­
t à certo pi u. che il. bel so.Le di Me:rgell1.nap J..l rend:i..mento del­
l '<?per~i'o varia da città. a città anche a pochi chilometri di 
d i st·anzao - Si tratta ài differenze i nevitabili che r ichi edo­
no mol to tempo per essere colmate o 

Se il rendimento del ' lavoratore non è pi ù elevato 
l a causa va ricercata ·principalmente nelle condizioni · di am~ 
biente nel quale il lavoro si svolge i c;_uando un operaio sa. 
che t erminato un lavoro dovrà restare a casa oppure ridurre 
il suo orari op non è sperabile e non si può umanamente· pre­
ten dere che dia il massimo renctimentoo 

Non attri buiamo perciò colpe singolarmente ai n~Qt~i 
dip~ndenti , ma piuttosto r iserviamo ogni sforzo per creare le 
condizion i di ambiente perchè i l loro rendimento possa essere 
pi ù elevato e sollecitiamo :i.n questo senso l a collaboraz ione 
di chi ha l a responsabilità politica del Paese o 

Spesso si imputa agli industriali la colpa dei no­
stri maggiori costi di produzion e.e 

Indubbiamente persone che non sanno fare il pro prio 
mestiere ce n e sono in tutte le categoriej compresa quella de­
g l i industrial i 9 ma nella nostra categoria. ce n n è rel ativamen­
te meno che nelle altre e questo non per merito e volontà 
nostra 9 ma per i l fatto che l'industriale che non sa fare i l 
propri o mestiere viene elimina~o più rapidamente di quanto può 
essere eliminato chi appartiene ad altre categorieo 

Gli :in.dustriali in I talia, tenuto conto che ogni a ­
zienda normalmente ha più. di un titolare o dirigente

11 
sono ol­

tre duecentomilao - Per fare delle colpe alla categoria si è 
obbligatf a generalizzare deplorevoli casi singol i che , essen­
do molto limitati, dimostrano appunto quanto la categoria sia 
.sana o 

Si sente spesso dire rhe gli industriali italiani de­
siderano avere ut1 li uni tari troppo elevativ che cer cano 1 °uti.­
le nel mag6ior prezzo e non nel minor costo, si fauno confron­
t i a loro sfavorevoli con industriali di altri Paesi o - Indub­
biamente il desiderio di avere utili elevati è sentito dagli. 
industria l i italiani, ma credo che sia un desiderio c omune a 
tutti gli uomini di ogni Paeseo - Qu.andc osservo che nel no­
stro Pa esep dove si di ce che gli utili industriali sono eleva­
t ip dove si dice cfle n on si pagano impcstep dove si dice che 
gli. industriali s ono tardi ad ogni prograsso, dove si di c ep e 
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forse a ragiones che si vive meglio che in ogni altro Paese 
del mondo, dove, infine , dovrebbe essere facile e piacevole 
fare l ' industriale, noi non vediamo industriali stranieri ve­
nire ad impiantare il loro lavoro se non come filia zioni di 
loro grandi aziende estere, mentr e abb i am o c ont inui esempi 
di industriali italiani che singolarmente , f ortf solo della 
~ropria capacità, senza o con limitati c a pitali

9 
impiantano con 

successo industrie in tutti i Paesi del mondo 9 compresi quelli 
do~e si ~ice si lavori a rra:gini ri~ottissimi e dove si pagano 
elevate imposte: quando noi osserviamo questo, possiamo còn­
cludere che dal punto di vista · personale gli industriali ita-

.liani possono anche non temere, a parità di condizioni di am­
biente, i confronti con i loro colleghi de gli altri Paesi

0 

Bo dovuto fare questo accenno ~ rchè ho il dovere di 
difendere dalle ingiuste a ccus e l a categoria che rappresento , 
ma io mi sono proposto di discutere dei costi di produzione ed 

.appunto mettendo in r ilievo le cau s e che osta colano una maggior 
riduzione dei costi industriali, verrò indirettamente a dimo­
strare quanto ingiuste sono le a ccuse che con troppa leggerez­
za si rivolgono alla nostra ca tegoriao 

Una delle prime cause dei maggiori costi di produzio­
ne è data dalle dimensioni del mercatoe -

I consumi della nostra popolazione per molt i prodotti sono trop•­
PO limitati per assicurare produzion i s uff icienti a consentire 
un ba sso costo di produzione . La mancanza di un mercato suffi ­
cientemente ampio rende ecc e s sivamente ale~toria l'industria, 
non consente produzioni di gr an di ser ie, obbli ga necessari~men­
te a limitare il capita le i nv e_s tito i n impiant ìo 

Il fenomeno ha r a di ci più pr ofonde di quanto si può 
rilevare a prima vista ed i nvest e industrie che pur possono con­
tare su produzioni suff icienti per raggiungere il l imite e cono­
mico. -

Noi vediamo, per esempio , che il mercato automobili stico italia ­
no può alimentare suffic i entemente due o tre fabbrich e di auto­
mobili, ma due o t r e fabbriche di automobili non posson o a limen­
t are un merca t o di subforni ture sp ecifiche, n on ess endo possi ­
bile creare e f ar vivere un ' i n du s tria basat a solt anto s u uno 
o due possibi li compr ator io- Ne consegue che l ' i n dustria auto­
mobilistica, n on po t endo conta re su un l ar g q mercato di subfor­
nitor i, operanti i n concorrenza1 s i trova obbl igat 9 a pr odurre 
essa stessa quello che a minor costo potrebbe esserle f ornito 
da pic cole e medie i ndus t r i e specializzate o 

Io non ho avuto occasione di approf ondire il problema p ma credo 

,, 
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di non essere l ontano· dalla realtà affermando che il maggior 
costo dell 'automobile in Italia rispetto alla Francia dipen­
de in massima parte dalle mi gliori condizioni alle qua li la 
industria francese può ottenere le subforniture proprio in 
conseguenza delle maggiori dimensioni di mercato (prescindo 
dal considerare la differenza di oneri f iscali , perchè per · 
fare confronti di costo è sempre nec essario comparare termi­
ni omogenei) o 

Fenomeno simile si v erifica nel settore dei cantieri 
navali per le subforniture di allesti mento ed esempi numerosi 
potrebbero essere ancora citatio 

Al fenomeno della limitatezza del mercato non è cer­
to possibile ovviare per. opera di singoli; ciascuno può .e deve 
dare i l suo contributo, ma a nessuno possono essere fatte col­
pe specifiche al rig~ardoo 

Attraverso un più ampio respiro di commercio ·estero 
si pot rebbe in parte e per molti s ettori ottenere un allar­
gamento di mercato 7 ma la forma nella quale si è svolto il com­
mercio estero in Italia da una quindicina di anni a questa par­
te ha contribuito ad aumentare anzichè a ridurre i costi di pro ­
duzione~ 

Un 'industria deve poter contare su un regolare rifor­
nimento di materie prime i l e indus~rie situate in Pa esi produt­
tori di materie prime o che hanno lib er a pos s ibilità di approv­
vigionarsi sui mercati più convenienti non hanno problema di ap­
provvigionamentoo Esse n on solo possono contare su un regolare 
rifurnimento senza necessità di s corte eccessive 1 ma possono an­
che contare su una costanza di q~a l ità di mat er ia prima che ha 
un ' importanza decisiva per i costi di lavorazi one . -

Un grosso cotonificio ameri cano può l avo r are i n c ontinui t à im~ 
piegando sempre l a stessa qualità di cotone g oggi un medi o co­
tonificio i n Italia, per assicurarsi il rifornimento, deve com­
prare cotone da cinqu e o sei provenienze different i ripart i te 
su quattro con~inentie-

Una grande industria di oli i vegetal i i n America lavora centi­
naia di tonnellate al gior no di semi oleosi ininterrottamente 
per tut t o l'anno s enza cambi ar e qual ità; una indus t ria i talia­
na del medesimo settore non r iesce a rifornirsi dì materie pri­
me per produzioni molto minori, pur assoggettandosi a camòiare 
tipo e qualità di seme diverse volte in un . mes e. 

Impi anti specializzati per lavorar e una qualità co­
stant e di mat eri a prima costano meno e rendono di piùi in 
molti s ettori noi siamo invece obbligati a costruire i mpianti 
polivalenti che sono più costosi e rendono meno. 

Siamo di fronte ad un fenomeno dì caratteri:> na t ura-Co
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le che non può essere eliminato 9 ma non c 'è duqbio èhe "u.na 
politica . di libertà .nei r ifornimenti di materie p~ime · da \ iua

7 

lunque provenienza eliminerebbe in gran part~ q\l-esta C?,us·a di 
maggiori còsti di pro·duz i one o 

Tutt e queste considerazioni .prescindono dal f~t-to di­
retto che 1 °industri.a itali~na spesso si · n0n consentendo-si impor­
tazioni i n dollari 9 deve acquistarE}'Su a l tri mer cati ·. a prezzi più 
elevatio 

Si sentorio molto spes;o ~ivolgere appelli agli ~sportatori di 
dirigere le esport azioni verso 1 varea d_el dollaro ~ a parte il 
fatto che sono i. ricavi e non gli appelli che indirizzano le 
e sportazioni·9 com8 . può . in. molti èasi un industriale esportare 
in dolla r i ·quando . .-deve cedere i dollari allo Stato ad un cam­
bi o obbligato e non gli ven gono normalmente concessi dollari 
per l 9 acquisto dell e materie prime? 

L'industria cot oniera ha.potuto avere fino ad epoca recente 9 

grazie. alle forhi t ure ·E oRoP °' l argo approvvig ionamento - di ma­
teria prima a -prezzi i nternazionalio Da qual·che ·mese 1 °indu­
stria cot oniera p per assicurarsi la materia prima 9 deve a cqui­
stare cotone su mercati fuori di quello americano a prezzi no­
tevolmente superiorio -

Come si viene oggi a. trovare un industriale cotoniero che ha 
fatto d·ei sacrifj_ci per introdurre i suoi prodotti sui merca­
ti del dollaro se , per il fatto di dover pagare la materia . 
prima a prezzi superiori a quelli i nternazionali , si trova con 
costi molto più elevati della concorrenza? 

I mercati esteri 9 particola rmente quelli che pagano 
in valuta buona, .non sono f acili a conquistarsi e richie~ono 
sacrifici per introdunisi; questi sacrifici. li può fare chi 
può ragionevolmente contare di poter essere in condiz ioni di '. 
continuare a fornirli regolarmenteo Questa tranquillità, s ia 
pure relat ivap l 'industriale italiano finora non ha potuto aver­
la ., 

L~organizzazione poì del comrnercio ·estero per quqnto 
si riferisce all'esportazione ha anch 0 essà inciso s f avorevol ­
mente s:sui costi di,produzicneo 

Il sistema di accordi commerciali a base di contin­
genti, che necessariamente devono essere ripartiti e fraziona­
ti tra tutte le aziende produttrici interessate 11 fa sì che an­
che aziende di limitate dimensioni sono obbligate 1 s e vogl iono 
l avorarep ad esportare in numerosi Paesi moltiplicando le spe­
se amministrative e il numero dei tipi prodotti con conseguen-
te inevitabile au.mento dei costi o - Gli accordi di pagamento nor­
malmente consentono maggi.ori. ricavi che coprono anche largamen­
te i maggiori oosti 11 ma il maggior co~to grava anche sul prod ot­
to venduto sul mercato interno ed inibisce esportazioni su mer-

... 
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ca~i a valuta forte~ Gros si complessi haim_'o ' pot uto fare 
esp_ortaiaioni a ppÌ i _cando prezzi di fferenti a ·seconda d?.i mer­
cati, ma i prezzi multipl i n on sì prestano oert a rjiente per 
industrie di piccole e medi e dimens~-oni o _. 

. . - .. 

Non è mia i ntenzione discutere i · pr oblemi di- commer­
cio estero ·· e non intendo per c i ò e sami nare s e gli inconvenienti 
sono -in t utto od i n · parte ·e l iminabili 9 desider ando discutere dei 

· costi di ·produz i one 9 ho voluto soltant o far rilevare l ' influen­
za che sui cos ti stessi ha l a pol itica di co mmercio -estero e mi 
sono soffermato part i col ar mente sull ' i nfl uenza i ndiretta che nor­
malmente s f ugge ad un e same supe~fic ialeo 

Il pr o~lema degli i mpianti è qùello .sul qual e più si 
concentra l 'at tenzi one di chi crede ch e -per f'are- 1 Qindu striale 
sia sufficiente comprare macchi ne j rootarle ·e f arle ·f unzionare o 

Indubbiament e la qualità degli impianti ha importanza 
fond a menta le

7 
-ma il p·ensare che il problema dei costi di produ­

zi·one possa· ess er e r i sol to con i nuovi i mpi .ant i dimostra -una co­
nosc·enza molt o super f i c i a le _del fenomen o a 

Si f a a gli indust r i a l i l'appunto di non voler moder­
nizza re i propri i mpiant i; i n a l cuni casi l ' a ppunt o può ~ssere 
gi usto 9 in a l tri può e ssere giusto l ' a ppunto i n senso contra ­
rio; nella generalità dei casi non è i l c a so di fare n è appun­
ti n è lodi perchè lu politi ca di investimento in nuov.i i mpi an­
ti ha dovuto essere regol ata i n base all e di s ·poni bilità f j_nan­
ziarie sulle quali le a ziende hann o pot uto contar e o - Quando 

, l ' i ndustria -ha a s sorbito i f i nanziamenti est er i . messi a sua di­
sposi zion e ? t utti i f i nanziamenti a breve 9 med

1

io ~ l ungo t ermi­
llll.e che il. sistema bancario ha potut o forni r e , non si vede dove 
avrebb e dovuto a t t ingere i me zzi per maggiori nuo"vi _;impi a nt i .. . . 

Indubbiament e se si f ossero avute dispon i b i lità. finanziarie più 
l a r ghe 7 si sar ebber o pot uti f a re utili nuovi impianti ed ut i ­
lissi .m.i miglioramen t i 9 ma, se,- non esistessero l i mi t i nei m~zzì 
a dispos~zione, non ci sarebbero n eanche problemi econ omi ci da 
risol vere o 

I l confronto con alt ri Stati esteri porta a r i l evar e 
.che i n Ita l ia dove n ormal mente in mater i a di rinnovo di i m-

. pi anti s_i era ._,amminato abbastanza rapidamente, in qu est i ul­
t i mi anni s i amo rimasti indubbiauente mol to indietro o 

Il f enomeno è certamente preoccupante, ma s i t r att a 
della preoccupa zione propria di chi è povero e si conf ront a 
con chi è pi ù ricCOo 

I n questi Paesi es_teri ai quali normal mente ci s i ri­
feri sce , gl i impi anti alle a ziende industriali sostanzial men-
te li ha pagati lo Statoo Si tratta di Pàesi ad apparente 
elevata tassa zione~ dico apparente, perchè è vero che le al i-Co
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g_uote di imposta raggiungono · limi ti elevatissimi ma le t -. . , quo e 
di detrazione concesse, l e spese e gli ammortamenti ricono · _ 
t . t 1. h 1· t · SClU i sono a_i ce app ica i a i bilanci delle aziende italian 1· 
ren derebbero quasi tutti esenti da imposte. - Per i ·nuovi fm_ 1 

pianti sono state concesse g_uote di a mmortamento così eleva~e 
da ottenere praticamente il medesimo risultat o che se si fosse­
ro dichiarati esenti da impos te gli utili investiti in nuovi im­
piantio - §iccome l e g_uote di detrazione non variano, detti uti­
li non tassati vanno a diminuzi one della quota colpita a d ali­
quota massima ed è evidente che un industriale preferisce rinno­
vare i propri impianti piuttosto che pagare imposte a l f i sco

0 

E' facile immaginare che una procedura del genere por­
ta a f are anche impianti non sufficientemente redditizi e cioè 
ad una distruzione di capitale: può il nostro Pa ese permetter­
s i un lusso del generei Evidentemente noo 

Se a i fautori del rinnovamento del macchinario ad 
ogni costo si f a sommessamente osservare che bisogna tener con­
to del s aggio di interesse corrente in I talia, essi reagiscono 
affermando che i saggi devono essere ridotti : in che modo non 
lo dicono, o, se lo dicono, non t r ovano altra via che addossare 
l a differenza àllo Stato ;, se si do manda loro da quali altri in­
vestimenti i capitali •per i nuovi impianti dovrebbero essere sot­
tratti, non lo sanno dire perchè sono di solito le stesse per sone 
che pr opugnano maggiori l a vori di boni fica, maggiori costruzioni 
edilizie, maggi ori opere pubbl iche Q 

Indubbi amente il rinnovamento d egli impianti industria­
li rappresenta di solito un gr a do di produt~ ività maggi ore degli 
altri investi menti e perci ò merita che s ia favorito, ma l'econo­
micità d ell'investimento deve essere misurata in relazione ~l 
saggi o di interes~e corrente del mer.cato ~ nona saggi a.rti- · 
ficialmente abbassati~ 

Non è possibile pensare che in un Paes e a d a lto saggi o 
di interesse e sovrabbondante di man o d'opera, possa essere nor­
malmente, e conomicamente e socialmente utile organizzare l 'indu­
~tri a con i medesimi impianti di un Paese ricco di capitali, e 
con mano d 'opera a costi elevati ~ 

Natural mente i l problema va esaminato industria per 
indus t ria e ca so per caso e le i ndicazioni che si pos s ono dare 
devono necessariamente essere di larga massima; ma in via gene­
rale si può essere certi che se un'industria per i nuovi inve­
stimenti non può pagare~saggi di mercato è me glio, nell'interes­
se generale, chP ~inunci ai nuovi investimenti perchè i l capita­
le così disppn i bile troverà utile collocamento ep se st entasse 
a trovarlo , eserciterebbe l ' utilissi ma f unzi one di provocare un 
ribasso del saggio di interesse . 

Fintanto che si faranno investiment i a saggi o di fa-Co
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vore e comunque investimenti non redditizi con costo Parzialmen­
te coperto dallo Stato 1 non avremo r i bassi nei saggi di inte­
resse . 

E• stato motivo di vera consol az ione sent ire a fferma­
re recentemente dal Ministro Pella che l a socialità degli in-­
vestimenti tende a d i ndentificarsi con l a produttività degli 
investimenti : . non resta che augurarci che questa convinzione 
che non può ~on essere ragionevolmente cond i v i sa trovi costan­
te applicazioneo 

o 
o o 

Molta colpa per gli elevati costi di produzione si 
è soliti dar·1.a al fisco ~ i l f i sco ha indubbiamente le sue 
col pe, ma ~e a ccuse a suo riguardo normalmente sono state ma-
le formulate . · 

Non si può fare appunto a l fisco perchè percepisce 
troppe i mposte i ndirette, quando la nostra economia non gli 
consente di percepire maggi ori imposte ·dirette : n elle condi­
z ioni attuali del bilancio dello Stato, per chiedere seriamen; 
te l' abolizi one di un'imposta bis ogna proporre un 'al tra imposta 
che a parità di rendimento pesi meno sull 'economia del Pa ese; 
purtroppo quelli che maggiormente strillano contro le imposte 
indirette sono normalmente gli stessi che si dimos trano pi ù 
sensibili quando devono pagare l e imposte dirette$ 

L'appunto che è giusto fare al fisco itàl iano è di 
percepire una parte delle imposte indirette in una forma che 
aument a i costi di produzione indipendentemente dal gravame 
fiscale . 

Quando noi confrontiamo il prezzo di vendit a di una 
automobile italiana a quello di un 'automobile i nglese 7 e non 
mettiamo in evidenza che il primo comprende le imposte indi­
rette mentre il secondo no perchè l'imposta viene pagata dal 
compratore , noi confrontiamo due termini non omogenei ed è per­
ciò f ac;ile cadere i'Yl errore come normalmente avviene quando 
con lo stesso nome si chiamano due cose differentio - I con­
fronti vanno fatti .::iu termini omogeneis cioè togliendo dal co­
s to dell'automobile italiana le imppste indirette che gravano 
su di esso od aggiungendo al costo dell'automobile i nglese 
l'imposta sulla venditao 

Impo stando il confronto su termini omogenei sar à non 
solo pi ù facile misurare i l f enomeno, ma anche esaminarne i 
riflessi indirettie 

Fintanto che un'imposta indiretta grava str un pro­
dotto consumato sul mercato int"ern.o , che sia percepì té:i. all I at­
to del e onsumo op.L.mre durante il proces so produtt j_ 1 0 n on porta Co
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differenza sost anzial~ (a parte altri effetti indiretti. s~i 
ou~li mi intratterrò in seguitc) 9 ma quando un 1 i mposta ·indi~ 
\.;tta. grava su un prodotto consuma,:;o all I estero, non poten.:. 
dosi pur t ropP,J 9 imporre j_mposte ai cittadini stranieri il 

' b. 1 c· t a· t 9 

fenomeno cam ~a e 1mpos a 2ven a un vero aumento di costo 
senzà contropertita n - $e si considera che il concetto di 
"consumato all I estero n è economicamente ben più. vasto del con­
cet to geografi co perchè economicamente è consumata all' est.ero

9 
per es 0 una macchina che lavora in Italia per produrre merce 
che viene esportata 9 è fac ile immaginare quanto sia difficil e 
det erminare e quanto comunque sia vasta l'incidenza del feno-
menoo 

Che anche i prodotti esportati debbano contribui re 
a pagare i servizi che lo Stato mette a disposizione? nessuno 
lo vuol contestare: pagano certamente le tasse per s ervizi . .,. 
divisibili 9 le imposte 1irette, attraverso i s a l ari e st i p~n-
di pagano imposte indirette sut consumi. di chi ha lavorato per 
produrli; ma che debbano paga.re imposte cb.e non hanno nessun 
riferimento ai servizi prestati. e che sono fissate con il cri­
terio di colpl:ee ::·edditi all ' atto del consu.mo 9 non . può essere 
giusto · n è moralmente nè economicamenteo 

Gravando con imposte indirette 9 che non s arebbero 
dovute 11 si i.mpediscono e comunque si limitano le esportazio­
ni e 4ue sto provoca un maggi or res tringimento del mercato con 
le conseguenze che abbiamo già esaminatoa 

Ma altre conseguenz e e gravi ho. portate 1. vi.mpos ta. 
sulle entrate ai fini dell'org~nizzazi one del l avoro produt­
tivo c 

Il fat t o che un prod0tt o debba pagare maggiore imposta 
se alla sua produzione concorron •' 11.ccsssivamente di versi pro- · 
d uttori è un fatto che anche psicologic::it~ente viene male soppor­
tato ed ha portato così le industri.e a. cercare di produrre in 
casa propria. il più possibile evitando le subfornitureo 

Que sto fenomeno è stato ancbe facilitato da un lun-
go periodo di difficoltà di rifornimer.,·i:; con le materie prime 
contingentate chi d i sponeva di materia prima i n quantità mino­
r e di quella che gl 2 ~~rebbe s t a t a nec essaria per soddisfare l e 
richiestej t endeva a c r earsi un~endita di semi-monopolio facen­
do pag3. re :;;>iÙ caro ~l i,irodotto al c l ient e ; :i.l compratorep per 
evitare di pa gar e r endit e di monopolio~ veniva ad aver conve­
ni'3J1Za a procurarsi dir ettamente la materia pr ima ed a farsi 
da sè il pr odotto an che s e l a sua pr oduzion e e ra meno economi­
ca dal punto d ì vista i ndustrial e 0 

. Tut t o questo ha portato a l fenomen o inv er so della spe-
cializzazione con 1 conseguenti aume tt i di cost 0 0 

Quando con t anta facil i tà s i sente parl are di istituire 
nuoYamente contingenti 9 ,...1.uote~ a.sseg Lazioni 1 che purtroppo in 
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aicuni. casi J;J circost~;nz~ possono anche essere inevitabili~ 
si ha 1 °impressione che le conseguenze i ndirette di provve­
dimenti del genere non siano sufficientement e valutate o (Da 
notare che proprio provvedimenti del genere sono quèlli che 
consentono maggiori utili ad i ndustriali e particolarmen~e a= 

gli. i.trt;ermediari) o 

L 11 esame ehe .ho ·fatto non h a certo la pretesa di. esse­
re completo 9 ma h o voluto soffermarmi principalmente su alcu­
n i aspett i che di solito non vengono consideratio 

Un accenno debbo fare anche su.i costi di di stribu­
zione che sostanzialmente r appresentano 1 °ultima fase della 
produzi.one o 

Forse i n nessun altro Paese i prodotti i ndustriali 
arri vano al. negoz:;.o de.l dettagl iante sia diretta.mente sia at­
traverso il commerci.o con così limi t<?-te maggiorazion i come i n 
Italia g non mi r i sulta che per q_uesta fase di distribuz~on e 
in via generale vengano rivolti appunti ad i ndustriali e com­
mercianti;, 

Molti prodot t i subiscono notevoli maggiorazioni. nel 
pa ssaggio dal dettagliante al consumatoreo Non è un campo di 
mia compet en za diretta e richi ederebbe un esame pr ofondo basat o 
anche su. dettagliate e vaste rilevazioni statistiche o ~ I o mi 
limito a fare a Voi ed a me stesso qualche d omanda~ 

- gli eccessivi ma.rgÌni di ut i le che spesst:> si attribuiscono 
ai dettaglianti non sono in parte più o meno grande la coper­
tura dell 0 elevai.o costo del servizio? 

- e questo costo non trova la sua prima origìne nel fatto ·che 
gl i italiani non hanno nessun desider:i.o di s"tandardi zzare i 
propri gusti 11 il, che richiede e nello stesso tempo consente 
un numero di n eg ,zi molto super~ore a quello che sarebbe stret­
tamente necessari.e? 

e questa varietà. di gust i è. proprio necessario contrastarla 
o non è un bisogno come un altro per i l quale si può sostenere 
un costo 11 che nel caso particolare è quas~ esclusivamente mano 
d O opera 11 cioè l u,;_nico bene del quale soYrabbondiamo'? 

- e questa -Varietà di gusto non è conseguenza e nello stesso 
tempo ragion d 9 essere del1°artigianato che tanta benemerenza 
ha µella struttura e conomica e sociale del Paese? 

Meditiam.r. su quest e domande e ci. renderemo conto di 
quanto vasto sia il ~roblema al quale 0t tronamo di fronte e 
quanta prudenza e ponderazione si rich~edano per poter formu­
lare seriamente giudizi alriguardo o Co

nf
ind

us
tri

a 
- A

rc
hiv

io 
St

or
ico



Misura. di mercato p difficoltà di commercio ester o s i a 
per 1 oapprovvigi onamento delle materie pr i me che per il colloca­
mento dei pr od t:1tti 9 s carso rendimento a ell a mano d v oper a dovuto 
a condizioni d:.. ambi.ente 11 def'1.cien.za di capitali e conseguent e 
l oro caro prezzo 9 sistema fiscal e non adeguat o II struttura. della 
nostra i ndus t'r j.a che r isente di un lungo peri odo di economica 
vinco1ata 11 e cco l e e:au.se princi.:pali dei nostri maggior i c osti 
di produzione .. 

Non è un problema che pos sa essere r i solto i n v i a de­
finitiva. 11 perc,hè l a perfezione non sarà mai raggiunt a e ci sarà 
sempre da progredire~ ma è i l problema più .bel l o da aff rontare 
perch è ridurre i cesti d i produzione s i gni f ic a aument are i l be­
ness ere collettiv~ o 

Dedichiamoci a questo probl ema non s olo nell 9 i nter.no 
delle nostre azi ende: 11 d~ve all winter esse di car attere generale 
si a ccompagna i.l nostro i nteresse di retto o 

Cerchia.mo cti mi gl iorare l e oondizioni. di ambiente nel­
l e quali operano i l avoratori nostri dipendenti i facendo - il lo­
FO i nteresse faremo anche i l nost r op attraverso migl i ori rendi -
ment i o 

Ccntin.u.iamo a dare al Governo ·tutta l a n ostr a colla­
borazione anche se abbiamo l 8 impressì one che n on sempre sia 
ci.conosc iuta nel su.,:i giu sto valore o si.g,0,ifi cato o 

Pur difendendo sempre nei r i guardi di chiunque l a no­
stra dignità 9 su.pe riamo ogni risentimento ·per ingiuste 4ccuse 9 

per il mi sc on oscimento dell a nostra opera, compatiamo le def i­
cienze altru.i anche se gli al·t;ri esalt ano le n ostre o 

Con la cosc.ienza ch e il nostro giusto i nteresse è i n.­
teres s e di tutti 9 ~periamo per il bene~ solo per i l b en e 11 ed 
i l bene r icadrà. su d:i. noi, sulle nostre aziende e su t ut to i l 
nostro Paeseo 
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